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R
icevuto un ampio man-
datodai congressidibase
dei DS, Fassino, su l’Uni-

tàdell’altro ieri,hadelineatoun
percorsochiaro per la costruzio-
nedelPd:costituzionedelcomi-
tato nazionale e dei comitati lo-
cali, avvio della campagna di
pre-adesione, discussione del
Manifestoper ilPd,elezionedel-
l’assemblea costituente secon-
do il principio una testa un vo-
to, adozione della versione
emendata del Manifesto e dello
Statuto,costituzioneintutti ico-
muni italiani delle strutture di
basedelPd,raccoltadelleadesio-
ni, congresso fondativo entro la
primavera del 2008. La road
map proposta da Fassino, da
completareespecificarenella fa-
se costituente, apre il cantiere
delPdalle forzeesterneaipartiti
fondatori, ma anche a quanti
dentro ai partiti fondatori sono
rimasti ai margini a causa del-
l’involuzione delle forme, dei
linguaggi, dei tempi, degli sche-
mi di gioco della politica. Qua-
lunque sia il giudizio sul proget-
to in campo, è innegabile che il
percorsoprospettato-aperto, in-
novativo, partecipato, plurale,
ma unitario - per la realizzazio-
ne del Pd costituisce il primo,
fondamentale,tassellodiunpia-
no organico di autoriforma del-
la politica. Segna una disconti-

nuità. È la prima volta, dopo al-
meno un trentennio di declino
deipartiti, che si aprenel nostro
paese un concreto e praticabile
progetto di autoriforma della
politica. Dopo le demagogiche
ipotesidi superamentodeiparti-
ti attraverso l’autoconvocazio-
ne della società civile; dopo i ri-
correnti ed illusori tentativi di
scorciatoie tecnocratiche; nel
mezzo di imperiture tentazioni
plebiscitarie, la costruzione del
Pd prospetta la possibilità di ri-
fondareunafunzionantedemo-
crazia dei partiti attraverso l’in-
contro tra i settori ancora vitali
della complessivamente mal-
concia società politica e i settori
più maturi e consapevoli della
societàcivile. La costruzionedel
Pdsecondol’iterdescrittodalSe-
gretario dei DS apre, inoltre, la
possibilità di riqualificare e rin-
novare la classe dirigente della
politica, passaggio decisivo per
la credibilità del «partito nuo-
vo».
Ilpercorsosuggerito, secondivi-
so dagli altri protagonisti del
progetto e realmente praticato,
puòdaregaranzieatutti:aquan-
ti segnalarono i limiti del meto-
do di lavoro verticistico e chiu-
so avviato ad Orvieto nell’Otto-
bre scorso ed indicarono la ne-
cessità di «liberalizzare la politi-
ca», ossia un metodo aperto,
plurale, partecipato per arrivare
adun «partito nuovo»; a quanti

nella discussione congressuale
dei DS hanno espresso una net-
ta contrarietà ad un progetto
chequalificavanocomefusione
a freddo tra DS e Margherita; a
quanti,pur favorevoliallanasci-
ta del Pd, vedevano un disegno
ancoraconfusoedincerto,quin-
di possibile preda della forza
inerziale delle inadeguate strut-
ture esistenti.
In particolare, la road map pro-
postadaFassinopuòdaregaran-
zie sufficienti anche a quanti al
4CongressodeiDShannovota-
to per la Mozione presentata da
FabioMussi e laMozione diAn-
gius-Zani: una fase costituente
apertaepartecipataèunaagorà,
reale e virtuale, per un libero
confronto di idee, è la condizio-
ne necessaria, anche se le regole
da sole non sono mai sufficien-
ti, per costruire un partito uni-
to,ma pluraledove nonvi sono
articolazioni cristallizzate, ma
maggioranzeeminoranzesi for-
manosubasitematichenonide-
ologiche, quindi per definizio-
ne cangianti e in continua evo-
luzione. Del resto, già nella fase
in corso è evidente come si me-
scolano le carte e quanto aperta
sia lasfidaper l’egemonia.Sipo-
trebbero fare numerosi esempi,
ma forse uno, apparentemente
tecnico, ma importante per il
profilo di cultura politica ad es-
sointrinseco,puòbastareadillu-
strarequantoerroneosia imma-

ginare il futuro all’interno del
Pd come proiezione pietrificata
deglischieramenticosìcomede-
finitisiperilcongressodeiDS:al-
laCameradeiDeputatiealSena-
to alcuni parlamentari de L’Uli-
vo provenienti dalle fila dei co-
siddettiteodem,insiemeaparla-
mentari DS sostenitori del Pd
hannopresentato unaproposta
di leggeper introdurrenell’Irpef
il «Quoziente Familiare». È una
proposta costosissima in termi-
ni di perdita di gettito per il bi-
lancio pubblico (circa 10 miliar-
didieuro),conunpesantissimo
impatto regressivo in termini di
distribuzione del reddito (ossia
premierebbe i redditipiù elevati
a scapito di quelli medi e bassi)
e, soprattutto, con forti disin-
centivi per il secondo reddito,
di fatto con forti disincentivi
per la presenza delle donne nel
mercato del lavoro. Su questa
proposta, i sostenitori della Mo-
zione Mussi non sono in mino-
ranza, sono maggioranza con
larga parte dei parlamentari DS
sostenitori della Mozione Fassi-
no e con la larga parte di parla-
mentari della Margherita. Il ri-
mescolamento sarà, ovviamen-
te,ancoramaggioredopola fase
costituente. Anche qui un solo
esempio può bastare:nella diffi-
cile partita dei diritti civili e del-
l’autonomia della politica, sia-
mo sicuri che in un Pd arricchi-
to dall’afflusso di energie fre-

sche, segnate dalla vita reale più
che dalla opportunistica subal-
ternitàaidictatdipoteri incapa-
ci di far vivere il loro ricco patri-
monio spirituale in rapporto al-
lecontraddizionidellamoderni-
tà, i sostenitori della Mozione
Mussi saranno minoranza?
Non è più probabile che si ritro-
vino maggioranza insieme a
tanti neo-iscritti, a larga parte
dei sostenitori della Mozione
Fassino e a larga parte degli at-
tuali iscritti alla Margherita? In-
somma,nonvisonopredestina-
tiafare laminoranzadelPd.Sia-
mo tutti in gioco. Sarà fonda-
mentale l’apporto che i labora-
tori di cultura politica (Fonda-
zioni, associazioni culturali) da-
ranno al confronto delle idee e,
quindi, alla composizioni di
maggioranzeeminoranzeall’in-
terno di un partito plurale.
Se è cosi, la sfida ora di fronte a
tutti noi è fare il Pd, farlo bene,
in quanto le condizioni mini-
mali per riuscire ci sono. I com-
pagni e le compagne della Mo-
zione Mussi e Angius-Zani pos-
sono segnare, al pari di tutti gli
altri, il processo. Devono essere
incampo.Nonèpiùtempodel-
le critiche, dei dubbi, dei rim-
pianti. Non è nemmeno il tem-
po delle «pause di riflessione».
Non per insensibilità e disinte-
resse verso quanti sono contrari
o incerti. Ma per responsabilità
versoilpaese.Ladebolezzadelle

politica, la sua deriva economi-
co-corporativa sono, infatti, og-
gi i principali ostacoli alla rivita-
lizzazione della democrazia, al-
l’affermazione dell’interesse ge-
nerale, alla modernizzazione
dell’Italia. Come ha sottolinea-
to Nicola Zingaretti in una re-
cente intervista su questo gior-
nale, non possiamo fermarci
ora. È il tempo del fare.
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ENZO MAZZI

«S
acra Unione di Fatto», questa è
la giusta definizione del model-
lo cristianamente perfetto di
ognifamiglia, incarnatodaquel-
la che tradizionalmente viene
chiamata “Sacra Famiglia”. Po-
trebbesembrareunabattutaspi-
ritosa e dissacrante. È invece
una reale contraddizione teolo-
gica irrisolta che il cristianesimo
siportadietrodaquandoèdive-
nuto religione dell’Impero. Co-
stantinosiconvertìalcristianesi-
mo ma al tempo stesso il cristia-
nesimo si convertì a Costanti-
no. La nuova religione dovette
cioè farsi carico della stabilità
dell’Imperoaccettandodi sacra-
lizzarne alcuni capisaldi e fra
questiproprio la famiglia. Fu un
compromesso fatale.
Il cristianesimo non era nato
per difendere la famiglia. Anzi
all’inizio fu un movimento di
superamento del concetto pa-
triarcale di famiglia. La cultura e
la teologia predominanti nella
esperienza da cui sono nati i
Vangeli èdi un“radicalismo eti-
co”, quasi una rivoluzione, che
siproponedi oltrepassare la cul-
tura e la teologia tradizionali:
«Vi è stato detto..., io invece vi
dico... » afferma Gesù in con-
traddittorio con sacerdoti, scri-
bi, farisei. «Si trattò all'inizio di
un movimento di contestazio-
neculturaleediabbandonodel-
le strutture della società» (G.
Theissen,Lareligionedeiprimi cri-
stiani, Claudiana, 2004). Basta
pensarealla reazionedi Gesù, in
unepisodio delVangelodiMat-
teo: «Ecco là fuori tua madre e i
tuoi fratelli che vogliono parlar-
ti. Ed egli, rispondendo a chi lo
informava, disse: “E chi è mia
madre e chi sono i miei fratel-
li?”.Poi stendendo la manover-
so i suoi discepoli disse: “Ecco
mia madre ed ecco i miei fratel-
li; perché chiunque fa la volon-
tà del Padre mio che è nei cieli,
questi è per me fratello, sorella e
madre”».
Un orizzonte nuovo di valori
universali si apre in realtà nel
Vangelo col superamento del
concetto patriarcale di famiglia:
da tale oltrepassamento nasce
la comunità cristiana, la nuova
famiglia, “senza padre” o me-
glio con un solo padre «quello
che è nei cieli». «Nessuno sia tra

voiné padrené maestro... »dice
infatti Gesù.
Se è vero che «la realizzazione
praticadell’etosdel dirittonatu-
rale non è possibile senza la vita
della grazia», come ha sostenu-
to di recente il teologo della Ca-
sa pontificia, Wojciech Gier-
tychalCongresso internaziona-
le sul diritto naturale promosso
dall’Universitàdelpapa, laLate-
ranense, se cioè bisogna rivol-
gersi alle scelte della grazia di
Dio per sapere che cos’è la natu-
ra, allora bisogna concludere
che Dio privilegia “l’unione di
fatto” e non la famiglia. Insom-
maperdirla conparole semplici
prima viene l’amore, l’unione,
la solidarietàepoiviene ilpatto,
la legge, il codice. Questa sem-
bra l’essenza più profonda della
natura umana. Lo dice plastica-
mente il Vangelo: «Il sabato
(cioè la norma) è fatto per l’uo-
mo e non l’uomo per il sabato».
Il compromesso con l’Impero
portò alla attenuazione se non
al fatale capovolgimento di un
tale etos evangelico.
Èquestaunaintrigantecontrad-
dizione per le gerarchie ecclesia-
stiche del “Non possumus” e
della rigida Notaanti-Dico, per i
preti, i cattolici e i laici del Fami-
ly-day.
Una traccia vistosa e significati-
va di tale contraddizione si tro-
va ancora oggi nel celibato dei
preti, religiosi e religiose. Il dog-
ma cattolico mentre considera
biblicamente il matrimonio co-
me «segno sacro dell’Alleanza
nuova compiuta dal Figlio di
Dio,GesùCristo, conla suaspo-
sa, la Chiesa», d’altro lato ha bi-
sogno di un segno opposto e
cioè la verginità e il celibato per
significare «l’assoluto primato
dell’amore di Cristo» (cf. Com-
pendio del Catechismo
340-342). Il Compendio del Ca-
techismo della Chiesa Cattolica
aln.338poneladomanda: «Per
quali fini Dio ha istituito il Ma-
trimonio?». La risposta è que-
sta: «L’unione matrimoniale
dell’uomoedelladonna, fonda-
ta e strutturata con leggi proprie
dalCreatore,persuanaturaèor-
dinataalla comunione e albene
dei coniugi e alla generazione
ed educazione dei figli». Il fine
della “generazione/procreazio-
ne” fa parte strutturale della na-
tura del matrimonio. Se esclude
il finedellaprocreazione ilpatto
matrimoniale è nullo. Al n. 344
e 345 lo stesso Catechismo dice:
«Che cosa è il consenso matri-
moniale? Il consenso matrimo-

niale è la volontà, espressa da
unuomoedaunadonna,dido-
narsi mutuamente e definitiva-
mente, allo scopo di vivere
un’alleanzadi amore fedele e fe-
condo... Inognicaso,èessenzia-
le che i coniugi non escludano
l’accettazionedei finiedellepro-
prietà essenziali del Matrimo-
nio». Addirittura al n. 347, il ri-
fiuto della fecondità viene addi-
tato come peccato gravemente
contrarioalSacramentodelma-
trimonio: «Quali sono i peccati
gravemente contrari al Sacra-
mento del Matrimonio? Essi so-
no: l’adulterio; la poligamia, in
quanto contraddice la pari di-
gnità tra l’uomo e la donna,
l’unicità e l’esclusività dell’amo-
re coniugale; il rifiuto della fe-
condità, che priva la vita coniu-
gale del dono dei figli; e il divor-
zio, che contravviene all’indis-
solubilità».
La contraddizione si avviluppa
su se stessa e si incattivisce: Ma-

ria e Giuseppe escludendo dal
loro matrimonio la fecondità
naturale, per amore della vergi-
nità di Maria, secondo il Cate-
chismo cattolico compiono un
grave peccato.
Il Diritto Canonico conferma il
dogma in modo apodottico in
vari canoni. Specialmente il ca-
none 1101 sancisce che è nullo
ilmatrimoniodichinelcontrar-
lo «esclude con un positivo atto
divolontà» laprocreazione.È in
base a queste enunciazioni dog-
matiche e normative che il Tri-
bunale della Sacra Rota emette
quasi ogni giorno dichiarazioni
di nullità del matrimonio, per-
ché anche uno solo degli sposi
può provare di aver escluso per
sempre la procreazione al mo-
mento del consenso matrimo-
niale. I cattolici che si battono
per la difesa e la valorizzazione
della“famiglianaturale”esipre-
parano addirittura a scendere in
piazza per scongiurare il ricono-
scimento delle unioni di fatto e
l’approvazione dei Dico molto
probabilmente non hanno mai
riflettuto su queste contraddi-

zioni, non le conoscono o le al-
lontanano dalla loro coscienza
e dall’orizzonte della loro fede.
Esse invecesonoinveceparte in-
tegrante della stessa fede.
Vediamomeglio perché. Il Van-
gelo di Matteo racconta che
«Giuseppe, come gli aveva ordi-
nato l’angelo del Signore, prese
in sposa Maria che era incinta
ed ella, senza che egli la cono-
scesse, partorì un figlio, che egli
chiamòGesù». Ildogma cattoli-
co aggiunge che Maria aveva
consacrato in perpetuo la sua
verginitàalSignoreequindinel-
losposareGiuseppeavevaesclu-
so inmanieraassoluta laprocre-
azione,essendoGiuseppepiena-
mente consenziente con tale
esclusione.“Maria semprevergi-
ne”, nell’intenzione e nei fatti.
Così dice il dogma. Chi lo nega
è eretico. Ma con questa esclu-
sione positiva ed assoluta della
prole,per lo stesso dogmacatto-
lico e per il Diritto Canonico il

matrimonio di Maria con Giu-
seppe è invalido. Maria e Giu-
seppe erano una coppia di fatto
che oggi il Diritto Canonico
non può riconoscere come vero
matrimonio. Dio nel momento
in cui decide di farsi uomo sce-
glie di crescere e di essere educa-
to da una coppia, Maria e Giu-
seppe, che per il dogma e per il
Diritto cattolico era unita di fat-
to in un matrimonio non vali-
do e quindi non era vera fami-
glia: era appunto una Sacra
Unione di fatto.
Dietro una spinta così forte pro-
veniente del Vangelo, da anni
ci siamo impegnati, come tanti
altri, e con forti conflitti, a im-
medesimarsi nelle discariche
umaneprodottenella“cittàdel-
le famiglie normali”. E lì abbia-
mo trovato bambini abbando-
nati per l’onore del sangue, ra-
gazze madri demonizzate e la-
sciate nella solitudine più nera,
handicappati rifiutati, carcerati
privati della parentela, gay sen-
za speranza, coppie prive di di-
gnità perché fuori della norma,
minori violentati dai genitori,

mogli stupratedietro ilparaven-
to del “debito coniugale”. La
“misericordia” del Vangelo ci
ha imposto di non demonizza-
re anzi di accogliere la ricerca di
forme di convivenza meno di-
struttive. Per purificare lo stesso
matrimonio, non certo per di-
struggerlo.Queibambiniabban-
donati, quelle ragazze madri,
queglihandicappati,queicarce-
rati, quei gay, quelle vittime di
violenze intrafamiliari, hanno
avuto bisogno di “unioni di fat-
to”, magari cosiddette “case fa-
miglia”, che se ne facessero cari-
co. Poi anche le famiglie si sono
apertealle adozioni eagli affida-
menti.Malabrecciaèstataaper-
ta da “unioni di fatto”.
Finedella famiglia tribalee delle
sue discariche? Macché. Nuove
emergenzeincombono.Lacom-
petizione globale, questa guerra
ditutti controtutti, riportaagal-
la il bisogno di mura. Il mondo
delprivilegiononaccetta lacon-
divisione e non ne conosce le
strade se non nella forma antica
della elemosina che oggi è con-
fusaimpropriamenteconlasoli-
darietà; conosce molto bene pe-
rò l’arte dell’arroccamento. E di
questobisognodiblindaturaap-
profittano i crociati della fami-
glia. Guardando bene al fondo,
in nome di che si ricacciano in
mare gli extra-comunitari? So-
no estranei alla nostra famiglia
e alla nostra famiglia di fami-
glie.La difesaa oltranza della fa-
miglia canonica oggi è fonte di
esclusione verso i dannati della
terra.L’opposizioneal riconosci-
mentodellenuoveformedisoli-
darietà è nel profondo radice di
violenzaversogli esclusi. Lacro-
ciata contro le famiglie di fatto
oggettivamente è egoista, oltre i
bei gesti e le belle parole e oltre
le stesse intenzioni, al di là delle
apparenze. Non basta difendere
lafamiglianaturale.Bisognaan-
cora una volta guarirla.
Ènecessarioriscoprire ilprimato
dell’amore e della solidarietà ol-
tre i confini di razza, etnia, fami-
glia, quell’amore responsabile e
quella solidarietà piena che so-
no sacre in radice e rendono sa-
cro ogni rapporto in cui si incar-
nano. Bisogna ritrovare le strade
dell’apertura planetaria della fa-
miglia, di una famiglia purifica-
ta e guarita, già annunciate dal
Vangelo,nelleattuali esperienze
delle giovani generazione e dei
nuovi soggetti, con prudenza
creativa, senza nascondersi limi-
ti e pericoli, ma anche senza di-
struttive demonizzazioni.
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SEGUE DALLA PRIMA

«C’
èunaorganizzazio-
ne che dipende da
Al Qaeda e che agi-

sce sotto sue istruzioni in Afri-
cadelnord, nel Sahel e inEuro-
pa. Sì, l’Europa fa parte degli
obiettivi: tutto è sapere se ci ar-
riveranno,comee inqualemo-
mento». La inquietante previ-
sione viene da Antoine Ba-
sbous, fondatoreedirettoredel-
l’Osservatorio dei Paesi arabi,
nototink tankpariginosulla si-
tuazione nel Maghreb, Medio
Oriente e Golfo. Secondo Ba-
sbous «tutti i Paesi europei so-
no bersagli potenziali. Dove i
terroristi possono colpire, non
avranno esitazioni. La Francia
è inprima linea, maci sono an-
che Italia, Spagna, Belgio e gli
altri. Ma, anche qui, non ci so-
no novità: si tratta di bersagli
indicati pubblicamente da Al
Qaeda». E Al Qaeda, purtrop-
po,mantiene sempre le suemi-
nacce. Tutt’altro che distrutto
dalla guerra preventiva in Iraq,
il network qaidista ha amplia-
to il suo raggio d’azione, molti-
plicato i suoi tentacoli, rinsal-
dato alleanze. Come nel Ma-
ghreb. Ad agire, ad Algeri, è Al
Qaedaper il Maghreb islamico,
il nome che il Gspc, gruppo sa-
lafita per la predicazione e il
combattimentosi è dato dal 26
gennaio scorso, dopo che in
settembre lo stratega di Osama
bin Laden, l’egiziano Ayman
al-Zawahri, aveva annunciato
ufficialmente la decisione del
Gspc di schierarsi a fianco del
miliardario sauditaponendo «i
suoi soldati e le loro lame ai
suoi ordini». Colpire l’Islam
moderato e impedire, con ogni
mezzo, il consolidamento di
ogni processo di democratizza-
zione: non è un caso che i ka-
mikaze qaidisti abbiano voluto
marcare con il sangue l’appros-
simarsi di due importanti ap-
puntamenti elettorali che ri-
guardano l’Algeria e il Maroc-
co.Nulla è lasciato al caso nella
strategia del Jihad globalizzato.
Non lo sono gli obiettivi sele-
zionati, i Paesi da colpire. E le
datesceltepermostrarealmon-
do la propria capacità distrutti-
va.Gli strateghidel terrore san-
no maneggiare i simboli e co-
noscono la psicologia di mas-
sa. E così Al Qaeda è tornata a
colpire ieri l’Algeriaconsangui-
nosi attentati, imprimendo la

sua firma su ungiorno, l’11, or-
mai troppo ricorrente per non
assomigliare ad una sorta di fa-
tale attrazione. A partire dalla
«madre di tutti gli attentati»,
l’11 settembre 2001 contro le
Torri gemelle di New York. Bi-
lancio,circa2.800morti.Un al-
tro 11 ( marzo 2004), il terrori-
smoinsanguina la Spagna, con
una serie di attentati ai treni a
Madrid che provocarono la
morte di quasi 200 persone.
Due anni e qualche mese più si
arriva all'11 luglio 2006 con gli
attacchi dinamitardi ai treni a
Mumbay, la vecchia Bombay,
in India. Anche qui circa 200
morti. Per giungere ieri alle au-
tobomba di Algeri. Attentati
che segnalano un preoccupan-
te salto di qualità nell’azione
qaidista nel Maghreb.
Asostenerloè, tragli altri, ilma-
gistrato anti-terrorismo france-
se Jean-Louis Brugueiere, per il
quale il passaggio ufficiale del
gruppo algerino Gspc sotto la
bandiera di Al Qaeda ha fatto
fare un salto in avanti a tutta la
dinamica estremista della re-
gione. «Tutti gli ingredienti so-
no riuniti: l’ex Gspc algerino
che ha la vocazione di assorbi-
re imovimenti radicalimaghre-
bini, il Gicl della Libia, il Gicm
del Marocco, il Gict della Tuni-
sia. E c’è un arco integralista
islamico con simili progetti nel
sud, nel Sahel».
L’intero Maghreb è dunque di-
venuto terreno di battaglia per
Al Qaeda. Nel mirino c’è il gio-
vane re del Marocco Moha-
med VI che ha varato una pro-
gressiva democratizzazione del
sistemapolitico. Nel mirino, in
Algeria, c’è il Fronte di Libera-
zioneNazionale, ilpartitomag-
gioritario al governo, che spera
di vincere le elezioni legislative
del17 maggio anchegrazie alla
Carta per la pace e la riconcilia-
zione nazionale voluta dal pre-
sidente Bouteflika per voltare
la pagina del terrorismo islami-
co., Un’iniziativa che ha per-
messo la scarcerazione di oltre
3milapersone detenuteper ter-
rorismo, ma che è stata respin-
ta in blocco dal Gspc che rifiu-
ta di deporre le armi in cambio
della promessa amnistia. In
Marocco come in Algeria un
Islam moderato e dialogante
ha scommesso sulla possibilità
di coniugare modernizzazione
(sociale) e tradizione (religio-
sa). E fa questo cercando un
rapporto di cooperazione con i
Paesidella spondanorddelMe-
diterraneo. E tra questi, l’Italia.
Una ragione in più per gli stra-
teghidel terrore jihadistaper fa-
re anche del nostro Paese un
obiettivo da colpire. «A com-
piere attentati possono essere -
avverte Basbous - anche mem-
bri di cellule dormienti che si
trovano nei Paesi europei e
non solo membri dell’organiz-
zazione che arrivano da lonta-
no. Si è infatti scoperto che in-
tegralisti islamici europei sono
andati in Afghanistan e in Iraq
per il jihad: invece di fare 5mi-
la chilometri, ne faranno cin-
que».

Il tempo del fare

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Maria e Giuseppe, escludendo la fecondità
naturale (per amore della verginità di Maria)
secondo il Catechismo cattolico compiono
un grave peccato. Maria e Giuseppe erano
una coppia di fatto che oggi il Diritto Canonico
non può riconoscere come vero matrimonio

Nel mirino
dell’Islam moderato
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